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	C’è un godimento che abita la parola come tale, perché il linguaggio stesso è un apparecchio di godimento.  

	 

	Massimo Recalcati 

	 

	 

	 


 

	 

	 

	 

	 

	Così fu: mi ero risolto infine a decretare peste e maligno per Dante, nella sua dottrinarietà sommoteologica nella sua accensione ghibellina, e venivo più leggendo e leggendo Guittone aretino, lusorio nella sua parola elegante, magnifico giocoso esteta, tanto gorgiano quanto quell’altro parmenideo. E mentre insieme e più ancora mi facevo adoratore delle Rime di Michelagnolo, misterioso fuggimento della facilità quasi nella facilità non ci sia del buono e simboleggiando facilità quel suo quasi omografo metatetico suo, ripresi allora forma di sonetto, e questi scrissi: per i posteri un giorno.

	 

	Luca Valerio Borghi

	 


1.

	 

	 

	Un cappello di piume

	 

	 

	Il tuo cappello ammesso e non concesso,

	Di cui la vanità si porta specchio,

	Si piace ripiumarsi quando hai vecchio

	Il piumaggio di penne che gli hai messo.

	 

	E non lo nota ancora chi ti è presso,

	Tanto lo porti lieve e di sottecchio:

	Se lo figura solo a pieno secchio

	Sazio di tutti vuoti del tuo sesso.

	 

	Tra tutte piume hai conti da quadrare,

	Di più piumate che stagioni i prati.
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